 FATIMA 2018   Giovanna e Marco Pasini-Equipe Ponte Caffaro-Settore Brescia B
Abbiamo sentito parlare della sessione internazionale agli incontri di settore ma, senza troppi sussulti ci siamo detti “prima o poi sarebbe anche bello parteciparvi almeno una volta!!! Probabilmente poi, visto che subito si insinuano i timori, si mettono avanti le mani, si palesano gli ostacoli e i problemi logistici della famiglia, dei figli che dovranno rimanere a casa ecc. Pertanto, tali pensieri si concludono presto con un “sarà per un’altra volta” !!! Ma i responsabili del settore Brescia B (Dolores e Gianpietro) ci hanno prospettato la partecipazione all’incontro internazionale di Fatima dicendoci “Abbiamo pensato a voi!!! Sarete gli inviati del settore B di Brescia”. Ci guardiamo, ci riguardiamo e si apre così una prospettiva nuova: sentiamo una sorta di chiamata che non ci lascia del tutto indifferenti. Cosa facciamo? Andiamo? Ok accettiamo!!! Sapevamo che saremmo dovuti andare da soli all’incontro, che sarebbe durato 5 giorni e avremmo dovuto lasciare a casa i nostri 4 figli. Avevamo intuito che l’organizzazione non sarebbe stata delle più facili ma abbiamo lasciato le cose in mano alla provvidenza.

D’altro canto, però, presa dall’entusiasmo per un viaggio all’estero, ho cominciato a pensare: “E se aggiungessimo qualche giorno al viaggio per visitare un po’ il Portogallo?” ho buttato benzina sul fuoco!

Ma volevo dare a me e a Marco un periodo di riposo, un momento per stare insieme come coppia senza dover correre continuamente per inseguire le esigenze famigliari. Così proposi questa idea agli Allegri, che nel frattempo avevano anche loro preso la decisione di partecipare al raduno internazionale. Essi accolsero subito la proposta e poi, strada facendo, si aggiunsero anche gli Azzini.

Ed ecco che per magia tutto si incastra: Sandro mette a frutto la sua esperienza di

viaggiatore seriale per ricercare la giusta sistemazione per le notti nella città di Porto e di Lisbona. Inoltre, poi con la sua precisione e capacità di programmare trova le informazioni sui trasporti pubblici nelle città così da non lasciare nulla al caso.

Il tempo sembra volare ed ecco arriva il giorno della partenza. Siamo pronti a vivere al meglio ogni momento, nella condivisione con gli altri. Noi e gli Allegri abbiamo già condiviso viaggi e vacanze insieme, ma gli Azzini erano la variabile incognita: fin da subito però eravamo convinti di poter scommettere anche su di loro in quanto condividendo già lo stesso cammino e gli stessi valori la convivenza non sarebbe stata difficile. Detto! Fatto! E così è stato!

I primi tre giorni che abbiamo vissuto a Porto sono serviti anche per conoscerci meglio, per imparare a rispettare i tempi e le abitudini di ognuno. Possiamo dire che Caterina e Mario sono stati una vera bella sorpresa, con il loro atteggiamento mite e a volte anche comico, hanno reso quei giorni veramente singolari e sereni.

Io e Paola analizzavamo e ammiravamo come Caterina accettasse con tranquillità le

battutine non tanto velate di Mario, il quale non perdeva occasione di rimarcare a Caterina il suo essere troppo calma e pacifica. Abbiamo sorriso, e non poco, quando Mario bonariamente la prendeva in giro per il suo interessamento a tutto ciò che riguardasse la spiritualità, chiamandola appunto “la mia beata!”.

Con queste belle diversità gli Azzini sono sposati da 38 anni e danno testimonianza e

speranza a tante coppie, noi compresi.

Altri momenti particolari li abbiamo vissuti nelle due domeniche della vacanza, dove di fronte alla scelta di andare a Messa senza capire nulla di quello che venisse letto, abbiamo scelto di dedicare del tempo per leggere insieme le letture della domenica in un clima di preghiera. Ci si sedeva tutti intorno al tavolo in ascolto della Parola seguita dall’approfondimento con la lettura del commento al vangelo pubblicato da Ermes Ronchi. Momenti questi dove ci si sente vicini e uniti come facenti parte di una grande famiglia. Il tutto insaporito dalla recita del Magnificat che ci accumuna dentro un movimento che è diventato parte di noi.

Ed ecco arriva anche il giorno della partenza per Fatima, cosa ci aspetterà? Per noi è la prima volta. Dall’aeroporto, ci accompagnano al punto di ritrovo dove il pullman ci aspetta e qui veniamo attorniati da un numero sempre crescente di persone dai 1000 colori, dalle diverse lingue, con valige di grosse dimensioni (non siamo stati i soli a pensare alla vacanzina!). Gli sguardi si incontrano, smuovono sorrisi che parlano più di tante parole, siamo tutti lì per la stessa ragione incontrare altri come noi che vivono il movimento End. Via ogni timore: non siamo soli, siamo in una grande famiglia in cui i membri sono tra loro solidali. Accomodati dentro ad un pullman, passiamo dalla costa oceanica alle colline dell’interno del Portogallo fino a Fatima. Così inizia la nostra avventura al raduno internazionale dell’equipe con tanto desiderio di metterci in gioco. Sistemati nei rispettivi alloggi per un breve tempo di ambientazione e poi pronti al via. 

La prima sera prevede il raduno di tutti i partecipanti nella piazza antistate la basilica. Segno distintivo per un primo riconoscimento è una sciarpa di stoffa colorata indice di provenienza: un colore per ciascuna zona geografica. La nostra è di colore verde a rappresentare l’EURAFRICA. Secondo segno distintivo sono le magliette colorate intonate alla nazione di provenienza e non ultimo il Pass ove sono indicate le informazioni essenziali: il proprio nome, il gruppo di appartenenza, l’hotel, ecc.

Qui inizia il gioco del ritrovare i propri connazionali e corregionali e per noi “i bresciani”. C’è tantissima gente, ci si muove a zig-zag, proviamo a cercare qualche italiano ed ecco lì un gruppetto, là un altro. Alcuni visi sconosciuti ma anche tanti che avevamo già incontrato nei ritiri di regione o in quelli nazionali. Tante le strette di mano, gli abbracci e baci di benvenuto. Traspare l’allegria e la gioia dell’incontrarsi, del desiderio di essere lì finalmente e tutto ciò tranquillizza e rasserena tutti. In quella sera incontriamo anche le nostre coppie del settore A, arrivate purtroppo con gli

occhi velati di tristezza perché Marisa dell’equipe Ospitaletto era ritornata al Padre. Anche noi sappiamo come è doloroso e difficile accettare la perdita di un equipier. Però erano lì grati al Signore per quanto ricevuto e sicuramente col beneplacito di Marisa.

Da quel momento le giornate cominciano a scorrere in modo veloce, scandite da un

programma intenso e ricco di contenuti. Tantissimi sono stati gli spunti di riflessione, le testimonianze, le esperienze da vivere che rimarranno indelebili nei nostri ricordi.

Ci sono stati anche momenti non troppo facili come l’equipe miste: noi siamo finiti dentro una equipe formata da tutti francesi (forse un disguido), comunicare è stato un poco complicato però con grande impegno da parte di tutti siamo riusciti a condividere i nostri pensieri e a conoscere le realtà diverse da quelle italiane.

Il tema affrontato durante l’equipe mista era il tema della sessione ovvero l’amore

misericordioso, quell’amore che il padre dona al figlio che se ne va. L’amore che ad un primo sguardo può sembrare passivo perché il padre non discute e lascia fare, rispetta il figlio nei suoi desideri di “autonoma emancipazione” ma nel profondo si capisce che c’è un amore attivo che si chiama libertà, non giudizio, ed è un amore che accompagna il cuore di chi se ne va, che non si impone ma si scompone per adattarsi a quella situazione, un amore che rimane a disposizione con la speranza che prima o poi l’uomo faccia ritorno all’essenziale, alla casa accogliente, alle braccia indulgenti che rialzano l’anima e il corpo.

Anche i pranzi e le cene erano dei momenti di grande condivisione: ogni volta ci si trovava al tavolo cercando di comunicare con persone diverse (quasi tutti francesi) ma anche sud-americani, scoprendo che non ci sono confini, non ci sono barriere e non ci resta che desiderare di aprirsi agli altri e offrire una piccola parte di noi stessi.

Ecco perché esiste anche una tradizione alle sessioni internazionali, ovvero lo scambio dei doni: chi lo desiderava poteva donare agli altri qualcosa che rappresentasse il luogo di provenienza. Così siamo tornati a casa con scatolette di Paté, vasetti di sale rosa, calamite con l’immagine della Madonna Aparecida e altri piccoli oggetti ma soprattutto porteremo nel cuore il sorriso e la gioia di chi ci donava quella piccola parte di sé nelle condivisioni.

Ogni pomeriggio, per ciascun gruppo, c’era un’ esperienza diversa da vivere: la prima per noi fu “Il cammino dei Valinhos” percorso a piedi nei luoghi dove i pastorelli portavano le loro pecore al pascolo e attraverso il quale raggiungevano la “Cova da Iria” luogo dell’apparizioni della Madonna. Altra esperienza fu un bellissimo musical su miracoli avvenuti per intercessione della Madonna di Fatima che portarono provvidenziali cambiamenti nella vita dei personaggi della storia.

Al pomeriggio successivo avevamo appuntamento presso l’expo ove ciascuna Super

Regione dell’End aveva allestito alcuni stand con le informazioni specifiche dei paesi di appartenenza distribuendo materiale informativo o facendo assaggiare qualche specialità del loro territorio. L’Italia offriva a tutti un graditissimo aromatico caffè espresso. Ultima esperienza fu l’incontro con Suor Angela presso la basilica della Trinità dove ci fu presentata in modo molto singolare la storia di Fatima e dei Pastorelli. Ma in tutto questo non poteva mancare un momento specifico e personale di ogni coppia e questo, come sappiamo bene, è il dovere di sedersi.

Fu un momento unico e allo stesso tempo un meraviglioso colpo d’occhio sulla piazza della basilica di Fatima ove le rispettive coppie, sotto ombrelli colorati in base alla regione di appartenenza, come tante capanne di un unico villaggio si isolano per il dovere di sedersi. Sembrava quasi impossibile ci si potesse ascoltare e parlare intimamente invece nonostante un leggero sottofondo di voci indefinite e un piacevole fresco venticello, ogni coppia riuscì a creare sotto l’ombrello un angolo tutto personale. Anche qui si avverte quella sensazione di riferimento al movimento, come il far parte di un grande puzzle colorato ove ogni tessera è specifica e se ne mancasse una sola il quadro sarebbe evidentemente incompleto!

Altra esperienza fu la recita del rosario serale, momento di preghiera speciale quando, nel buio della sera, il vedere tutte quelle luci alzarsi al cielo ha reso suggestivo ed emozionante pregare la Madonna.

È venerdì mattina e come di consueto siamo in basilica per l’approfondimento e per le testimonianze. Forse è una mattina un po’ speciale perché sarà l’Italia protagonista della testimonianza. Sul palco sale il settore di Altamura ed il tema è “la misericordia in Equipe”. È un momento di grande emozione la testimonianza è di profonda concretezza perché riguarda una coppia di sposi in equipe. Si scava dentro un episodio di infortunio grave che compromette la capacità motoria e dentro la malattia più rovinante che sgretola il corpo ma ripara l’anima. Il tutto raccontato dai tanti ricordi vivi nella comunità di Altamura 1. Credo che alla maggioranza dei circa 9000 presenti sia caduta una o più lacrime. Ci hanno testimoniato come l’equipe possa essere di grande sostegno per una coppia in difficoltà e allo stesso tempo come le vicissitudini di una coppia possono far crescere l’equipe e trasformarsi in stimolo per rafforzare la fede di tutti i membri dell’equipe.

L’appuntamento finale della settimana fu la serata di festa del venerdì dove si esibirono gruppi folkloristici locali con danze e canti specifici, e dove ogni nazione delle END fece un canto e/o un ballo tradizionale: l’Italia, rappresentata dalla Puglia, si esibì con il ballo della Pizzica coinvolgendo tutti noi nella danza coordinata anche dallo sventolio di fazzoletti o oggetti di colore rosso.

È sabato, la sessione internazionale giunge al termine, e ci apprestiamo ad andare alla

celebrazione comunitaria conclusiva sulla piazza all’aperto. In questa messa ogni coppia ha rinnovato le promesse matrimoniali anche attraverso lo scambio degli anelli che ciascuno ha ricevuto dall’ organizzazione. Questa messa sancisce la chiusura della sessione ma da inizio anche al mandato dell’ERI per tutte l’equipe. Una citazione tra le tante “La sfida di oggi è di trovare delle nuove vie per mostrare, soprattutto ai giovani, che la coppia e la famiglia non significa chiusura ma, al contrario, libertà interiore e apertura, cammino di felicità e cammino verso Dio”.

Il viaggio è finito ma la missione continua per rispondere alla chiamata: (citazione dal

mandato) “è venuto il momento in cui l’équipes si sentano capaci di accettare e di rispondere alle grandi chiamate del mondo dando un senso alla loro esistenza grazie alla loro identità e alla loro specificità missionaria che conducono ogni coppia a impegnarsi con responsabilità alla Missione”

Qual è questa missione? (citazione) “la Missione del movimento è di formare, di inquadrare le coppie a essere agenti della Buona Novella nel mondo nel quale viviamo per annunciare i valori del Vangelo in seno alla coppia e alla famiglia, pilastri che sostengono il ponte che dobbiamo attraversare e che ci impongono sempre più impegno basato sulla stabilità dell’amore.”
